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IL CASO

Germania, la stampa ieri in silenzio
oggi commenta in prima pagina
■ LavicendadelpresidentedellaconferenzaepiscopaleKarlLehmann-con

lasuapresadiposizionesull’ipotesidiunpossibileritirodelPapa-cheieri
avevaavutobenscarsaecosullastampatedescasaràoggisulleprimepagi-
nedeiquotidiani.«Errorecardinalediunvescovo»,titolauncommentol‘
autorevolequotidiano‘liberal‘ ’SueddeutscheZeitung’,conungiocodi
parole(intedescoerrorecapitalesidicecardinale).Raramenteidiplomati-
ciromanihannoascoltatocosìattentamenteilPapacomealricevimento
diquest’annodopolenotiziecircolatesulledichiarazionidiLehmann.
«Diononpretendemaiqualcosadanoichesiaaldisopradellenostrefor-
ze,luistessocidàlaforzadicompletareciòchevuoledanoi»:suonacome
unareplicaalla«scostumataosservazione»delvescovoLehmann,com-
mentailgiornaleconlapostillaperòchesitrattaovviamentesolodiuna
congettura.La‘Sz‘riferisceinoltredelloscalporefattodallanotiziainItalia
eosservachecomunque«Lehmannharottountabù,eproprioall’inizio
dell’annosanto».Lacuriaromana«nonperdoneràmai»ilvescovotede-
sco,afferma.Anchelapopolare‘Bild‘dedicaalcasouncommento.Le-
hmannhachiestounPapaforte,«maquestolaChiesacel’hagià...enon
sembraaffattoallafinedellavia»;«quest’uomononlopuòrichiamarealtri
cheDiostesso»,conclude.Ieriinvecesolo‘DieWelt‘e‘BerlinerZeitung‘
avevanoriportatolanotizia,conbreviresocontinellepagineinterne.
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di seminaristi
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Giovanni Paolo II: Dio mi dà la forza per continuare
Il Papa interviene dopo l’ipotesi di dimissioni avanzata dalla Chiesa tedesca
ALCESTE SANTINI

CITTÀ DEL VATICANO «È Dio che
ci domanda qualcosa al di sopra
delle nostre forze ed è lui stesso
che ci dona la forza di compiere
ciò che da noi attende». Così,
Giovanni Paolo II, ricevendo ieri
mattina i membri del Corpo di-
plomatico accreditato presso la
S. Sede, ha risposto indiretta-
mente a quanti, ed allo stesso di
mons. Karl Lehmann che ha cer-
cato di rettificare le sue dichiara-
zioni, ipotizzano da tempo che
debba dimettersi per le sue con-
dizioni di salute certamente fra-
gili. Ma Papa Wojtyla ha ricorda-
to che tutto dipende da Dio, il
quale sa che, nel chiedere a cia-
scuno e nel casospecificoal Papa
«qualcosa al di sopra delle nostre
forze», deve anche dare le ener-
gie sufficienti per avere quanto si
aspetta.Delresto,dasempreeso-
prattuttodaquandoleforzehan-
no cominciato a cedere per l’a-
vanzare dell’età ed il progredire
dei disturbi dovuti alle malattie
contratte, Papa Wojtyla, in vista
di un viaggio o di un progetto da
realizzare fra cui il Giubileo, ha
dettocostantemente«seDiovor-
rà».Così, anche la possibilitàche
Papa Wojtyla arrivasse ad aprire
laPortaSantasiè,poi,avveratafi-
no a traghettare la Chiesa nel

nuovo millennio come gli aveva
predetto lo scomparso e suo
grande elettore al conclave del
1978,card.StefanWyszynski.Lo
stesso decano del Corpo diplo-
matico, l’ambasciatore Giovan-
ni Galassi, ha augurato, ieri mat-
tina, al Papa di vivere «ancora
numerosi anni come Successore
di Pietro» perché - ha sottolinea-
to tra gli applausi dei suoi colle-
ghi-«noiabbiamobisognodivoi
per invitarci a camminare con
voi al seguito di Cristo e per tra-
smetterci il vostro dinamismo».
Un chiaro riconoscimento delle
energie che, in oltre ventuno an-
nidipontificato,GiovanniPaolo
IIèriuscitoatrasmettereaquanti
ha incontrato e delle idee stimo-
lantiecoinvolgentichehadimo-
strato,ancora ieri,dicomunicare
a milioni e milioni di uomini e
donne perché non accettino un
mondo globalizzato che «lasci
molti, troppi ai bordidelcammi-
no».

Ha affermato con forza che «il
mondo che si apre dovrà essere
quello della solidarietà», dopo
un secolo che ci ha lasciato il ri-
cordo di «guerre omicide», che
hanno decimato milioni di per-
sone, e provocato «esodi massic-
ci e genocidi vergognosi» che as-
sillanolanostramemoria.

Certo, nel XX secolo, si sono
registrati «singolari progressi

scientifici» fino alle teologie in-
formatichechehannoeliminato
le distanze rendendo «vicini gli
uniaglialtri».Masecichiediamo
che è stato pureun secolo di «fra-
ternità», allora le risposte non
possono che essere complesse.
Perciò-haaggiunto-«l’uomodel
XXI secolo sarà chiamato a svi-
luppare il senso della propria re-
sponsabilità», sia sul piano per-
sonale che pubblico. Occorre
combattere «la corruzione, il cri-
mine organizzato, la passività»

altrimentinon
ci sarà «unave-
ra e sana de-
mocrazia». È
necessario
combattere
l’individuali-
smo esaspera-
to perché si
possa realizza-
re «mai più gli
uni separati
dagli altri, mai
piùgliunicon-

troglialtri».
Per rendere credibile questa

prospettiva - ha sottolineato - è
necessario «rinunciare agli idoli
che sono il benessere a qualsiasi
costo, alla ricchezza materiale
come unico valore». Insomma,
le donne, gli uomini del nuovo
millennio, ricordando gli errori
del passato, «dovranno trovare

formenuovepervivereinsiemee
per rispettarsi». Di qui l’urgenza
anchedi«unnuovoordinemon-
diale», per raggiungere il quale ci
sono state molte «meritevoli ini-
ziative», ma è tempo di una svol-
ta nel riorganizzare l’Onu. E si è
compiaciuto che l’Europa, dopo
la caduta delle ideologie, sia «in
cammino verso l’unità», avendo
accettato la «doppia scommes-
sa» della «riconciliazione e del-
l’integrazione democratica fra
antichi nemici». Anche se non
sono mancate e non mancano
«terribili violenze» alludendo al-
la guerra del Kosovo ed agli
«scontri armati» in Cecenia. Ha,
perciò, richiamato i Paesi mem-
bridelleNazioniUnitearispetta-
re e pratica quanto è scritto nel
preambolo della «Carta» in cui
era stato assunto l’impegno di
«preservare le generazioni future
dal flagello della guerra». Una
volta entrati nel XXI secolo - ha
detto il Papa - non si può più di-
sattendere quell’impegno. Si è,
inoltre, compiaciuto per il fatto
che «il processo di pace prosegue
inMedioOriente»,dovepensadi
recarsi» il 21marzoconmetaGe-
rusalemme, che «i cinesi si parli-
no», che «le due Coree dialoga-
no». Il panorama mondiale dà
segni di speranza dato che c’è
un’evoluzione democratica an-
che in America latina, in Africa e

in Asia. Ha, così, stimolato tutti i
popoliascrivere«unastorianuo-
va». Ed ha voluto salutaregli am-
basciatori, uno dopo l’altro, per
fargiungereaigovernieaipopoli
il suo«messaggiodipace»perché
noncisianopiùguerrenelsecolo
cheècomunciato.

IL DOCUMENTO

Queste le parole usate
dall’arcivescovo Lehmann
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BERLINO Pubblichiamo il testo originale di alcuni pas-
saggi dell’intervista rilasciata dal vescovo Karl Lehmann
all’emittente ‘Deutschlandfunk’.

Vescovo Lehmann, Anno Santo 2000: il Papa è chia-
ramente malato. Non sarebbe forse la data tonda -
come già è stato detto e come si è anche letto - il mo-
mentogiustoperunritiro?

«Nelleultimesettimaneemesi-graziealsinodoeuropeo
aRomaaottobreeallevisitediunasettimanacheivesco-
vi tedeschi fanno ogni cinque anni - ho avuto piùspesso
del solito la possibilità di incontrare il Papa. Ha parteci-
pato con incredibile resistenza, pazienza e disciplina a
tutte le sessioni pubbliche del sinodo europeo. Forse si è
allontanato una volta per un’ora, altrimenti è stato sem-
pre presente. Io stesso - altri possono pensarla diversa-
mente - l’hotrovatosemprediunasorprendentepresen-
zadispiritonelcapirelecoseinnumerosicolloquienelle
esperienze comuni. Come poi l’evidente morbo di Par-
kinson si rifletterà sulla conduzione e le decisioni, etc. -
giacchè al di là del capire c’è bisogno anche di una ener-
gia propria - non me ne intendo proprio e non azzardo
nessungiudizio...
«Peraltro -prosegueilvescovonellasuarisposta-hoavu-
togiàdaannil’impressionecheegliabbiaripostotuttala
sua energia vitale su questo Anno Santo. Ed è anche in-
credibile quanti appuntamenti eapparizionisi siaaccol-
lato.Eiocredocheunodiquestiapicisegretidellasuain-
teraattivitàquest’annosiaunavisitaaGerusalemmeein
Israele. In questo vi vede, credo, un apice decisivo anche
del suo intero Pontificato. Credo che il Papa in persona,
se avesse la sensazione di non essere semplicemente più
sufficientemente in grado di guidare responsabilmente
laChiesa,credochealloraavrebbelaforzaeilcoraggiodi
dire: “Non posso più adempierlo (il mio compito ndr)
come necessario”. Naturalmente non è semplice pensa-
re una cosa delgenere. Nessuno è avvezzoa cheunacosa
come un Papa dimissionario possa accadere. Del resto,
però,abbiamoavutoconCelestinoVqualcunocheloha
fatto. Ma se il Papa lo volesse, non sono sicuro come si
metterebbe, se la sua cerchia e tutti coloro che normal-

mente lo consigliano sarebbero d’accordo e crederebbero che è meglio che
egli si ritiri. Per la Chiesa èsempreunperiododelicatoquandoiPapihanno
guidatoa lungolaChiesaemostranosemplicementeecomprensibilmente
debolezzefisiche.PerlaChiesaeforseancheperlesocietànonèaffattomale
sevedechecipossonoessereanchePapimalati».
«Altrimenti - prosegue il vescovo Lehmann nella sua risposta - siamo fatti
cosìchenoiquestepersonelerinchiudiamo.Ciòcheènormaleeimportan-
te, è ciò che è sano e giovane e tutto ciò che per così dire funziona. E adesso
essere confrontati da una parte con il ricordo vivo di un uomo carismatico
che ha conquistato i media di tutto il mondo con la sua forza magnetica, se
pensoall’inizionel1978.Eadesso(dall’altrandr.)sivedeperòanche:quiun
arcodivitasiavvicinalentamenteallafine,eciononostantel’uomorestafe-
dele. Se adesso ci penso: io stesso sono rimasto personalmente molto im-
pressionato con quale fedeltà e puntualità ha seguito tutte le sedute del si-
nodo. È stato un esempio incredibile per il lavoro del Sinodo. E in tal senso
devodirecheattraversoquestasituazionehopiuttostoritrovatounrispetto
maggiore e un maggiore, nuovo riconoscimento per me stesso e giudico
adessounpo’diversamente,diquantoforseiostessol’avevovistoprima».

■ UN SECOLO
DI PACE
Il Pontefice
auspica
solidarietà
dopo la fine
del terribile
Novecento

IL RETROSCENA

DA MAGONZA ARRIVA UNA SECCA SMENTITA
«MI HANNO FRAINTESO». MA IL CASO È APERTO

■ SCONCERTO
E STUPORE
Analizzata
l’intervista
originale
è arrivato
il permesso
di distribuirla

CITTÀ DEL VATICANO La bomba
Lehmann ha suscitato «stupore
e sgomento» nei vertici vaticani
e nel mondo, per almeno venti-
quattro ore, ossia fino a quando
non è pervenuto in lingua origi-
nale l’intero testo dell’intervista
data dal presidente della Confe-
renza episcopale tedesca alla ra-
dio «Deutschlandfunk», da cui è
risultato che i problemi solleva-
ti, relativi alle dimissioni del Pa-
pa, erano stati trattati con le sfu-
mature del linguaggio ecclesia-
stico.

Del resto, il Sostituto, mons.
Giovanni Battista Re, aveva di-
chiarato: «Non posso pensare
che l’arcivescovo Lehmann ab-
bia detto che il Santo Padre deb-

ba dimettersi». Cosicchè, per
tutta la mattinata di ieri, sia
mons. Re che il Segretario di Sta-
to, card. Angelo Sodano, hanno
analizzato l’intervista per darne
una valutazione. E, una volta ri-
scontrato che che Lehmann,
non aveva avanzato alcuna ri-
chiesta diretta di dimissioni del
Papa, la Segreteria di Stato ha au-
torizzato la Sala Stampa vaticana
di distribuire ai giornalisti, pri-
ma, il testo tedesco e, poi, la tra-
duzione in lingua italiana. Ma
grande è stato il nervosismo in
Segreteria di Stato perché alle 11
di ieri mattina, il Papa si appre-
stava a ricevere i membri del
Corpo diplomatico accreditato
presso la S. Sede. Inoltre, da va-

rie diocesi e
parti del mon-
do si intensifi-
cavano le tele-
fonate, le ri-
chieste in via
fax per chiari-
re quanto era
avvenuto e
stava accaden-
do. Nel frat-
tempo, la Ra-
dio Vaticana
intervistava

mons. Lehmann, il quale diceva
di essere stato frainteso e di
«non aver mai chiesto le dimis-
sioni del Papa» nella maniera
brutale con cui era stato riferito
da Berlino dall’agenzia Ansa,

che, a sua volta, l’aveva appresa
dall’agenzia tedesca «Spa».

Va, però, osservato che è vero
che mons. Lehmann ha inserito
le frasi diffuse nel contesto di un
ragionamento molto articolato,
ma è anche vero che ha dichia-
rato di essere convinto che il Pa-
pa, qualora constatasse di non
poter più essere in grado di svol-
gere il suo alto ufficio «nella ma-
niera adeguata come sarebbe ne-
cessario, sarebbe capace», si di-
metterebbe. In sostanza, i pro-
blemi su cui tanto si è discusso e
polemizzato nella giornata di ie-
ri erano tutti nell’intervista,
compresa l’ipotesi di un futuro
Papa latino-americano, solo che
tutto era stato trattato con le

espressioni sfumate di un eccle-
siastico.

Chi, allora, ha voluto forzare il
linguaggio dell’arcivescovo subi-
to dopo che la radio aveva tra-
sesso la sua intervista? Mons. Le-
hmann, ieri sera, dichiarava:
«Devo, purtroppo, sospettare
che si cerchi un poco di mettere
un cuneo tra la Chiesa tedesca e
il Vaticano e di mettermi anche
in un certo angolo». Un’ipotesi
possibile se si tiene conto delle
posizione aperte ed innovative
sostenute da Lehmann e l’oppo-
sizione di settori vaticani che
hanno indotto il Papa ad esclu-
derlo per ben due volte dalla no-
mina cardinalizia.

Al.S.

SEGUE DALLA PRIMA

usi e costumi, rasentando troppe
volte una confusione tra spettaco-
lo e religiosità. Ma tutto sta nel di-
stinguere e cercare di capire che
cosa può significare «uomo forte»,
dizione che a un cristiano non do-
vrebbe piacere mai, poiché il cri-
stianesimo è nato contro la forza,
è legato alle lacerazioni del dub-
bio e del conflitto. È nato contro
la ricchezza senza umanità, do-
vrebbe stare dalla parte dei mise-

rabili, dei peccatori, dei deboli,
degli uomini trattati senza giusti-
zia. Papa Woytila sta diventando
una figura vicina agli uomini, che
siano laici o cristiani o di altra re-
ligione, proprio adesso perché lo
vediamo lottare strenuamente
contro la malattia e la vecchiaia
per assolvere ai suoi compiti. E
tanto più lo sarebbe se rinuncias-
se ai paramenti esotici e ricchi di-
segnati da Versace, e rimanesse
tra noi vestito con la semplicità
che si addice a un uomo che inve-
ce della croce deve portare sulle
sue spalle la fame, le disgrazie e i
mali del mondo, l’orribile ingiu-
stizia di una ricchezza che viene

distribuita tra pochi uomini sulla
terra.. Supponiamo che non ci sia
stata, come si è ripetuto, la propo-
sta del cardinale Lehemann. È in-
dubbio però che è stata lanciata
una supposizione. E questa sup-
posizione ci pare più vicina a in-
teressi e scontri teologici e politici
piuttosto che a contenuti spiri-
tuali. Può anche darsi che le
preoccupazioni di Lehemann,
condivise, si sa, da molti in Ame-
rica e in Italia, abbiano fonda-
mento, ma restano fuori da tutte
le obiezioni alcuni principi sui
quali si basa l’investitura del papa
come fu per l’investitura regale. E
cioé: se il regnante regna per gra-

zia di Dio ,e il Papa ècertamente
un regnante del genere, il suo è
un mandato atemporale e non le-
gato a malattie, età, menomazio-
ni fisiche, peccati. Il mistero della
grazia di Dio non può essere son-
dato o giudicato, néquesta grazia
può essere ritirata dagli uomini.
Infatti è stato sottolineato che il
canone 331 parla di una libera vo-
lontà papale per quanto riguarda
presunte dimissioni. E cioè lo
stesso Papa dovrebbe considerare
la sua presenza negativa per la
missione papale e per il bene della
Chiesa. Questa non può essere la
posizione di Woytila, cozza con la
tenacia e lo spirito di abnegazione

con il quale egli intende porsi fi-
gura umana esemplare, non per
eroismo ma per senso di dovere e
partecipazione al suo ruolo. E, di-
ciamolo, mai è stato esemplare
come ora. Il papa discusso, troppo
rigido nel valutare le richieste del-
la temporalità, con accenti, a vol-
te, di integralismo medioevale, si
è trasformato oggi in un simbolo
umano, di debolezza e dolore, fa-
tica e ostinazione, che è vicino a
tutti per forza esemplare, per
comprensione e amicizia, che è
pronto a chiedere il perdono al
mondo per i misfatti del passato.
Arrivato a questa chiarezza delle
infamie trascorse, si deve essere

abbattuta su di lui la coscienza
terribile del dolore inflitto ingiu-
stamente. Non era così vicino
quando si mostrava in giacca a
vento sulle amatissime monta-
gne, fortissimo e buon sciatore;
non lo era negli stadi in festa, nel
giro trionfale delle jeep, e neppu-
re, se mi posso permettere, nel-
l’addobbo previsto per lui, per lo
spettacolo «più bello del mondo»,
cioè l’apertura della porta santa.
Lo è stato, per chi l’ha colto, in
quel gesto con il quale per vec-
chiaia e debolezza non è riuscito
ad aprirla. E, proprio in seguito a
una questione come quella delle
dimissioni papali, destinata a sfu-

mare e ad essere dimenticata nei
giorni prossimi, almeno in appa-
renza, vien fatto di chiedersi, nel-
la propria immaginazione, di qua-
le figura emblematica il mondo
cristiano, nel 2000 avrebbe biso-
gno. Come vorremmo intendere
«l’uomo forte»? Che risolva i pro-
blemi politici della Chiesa o che
porti su di sè e rappresenti le bat-
taglie contro violenza, fame, po-
vertà, ingiustizia? E come far
combaciare questa esigenza mora-
le primaria, se si vuol restare al
Vangelo, con i complessi proble-
mi politici del cattolicesimo nel
mondo?

FRANCESCA SANVITALE

UN SIMBOLO
DI FORZA ...


